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PROTEZIONE DI CARETTA CARETTA (Reptilia Chelonia)
NELLA RISERVA NATURALE DI LAMPEDUSA
RIASSUNTO
La spiaggia dei Conigli a Lampedusa, sito di ovodeposizione della tartaruga marina Caretta
caretta, ricade all’interno della Riserva Naturale “Isola di Lampedusa”, istituita dalla Regione Sicilia
nel 1996 ed affidata in gestione a Legambiente Sicilia. Fin dall’istituzione della Riserva l’Ente Gesto-
re è intervenuto per salvaguardare il sito e contrastare gli impatti naturali e antropici che rischiava-
no di compromettere la nidificazione della tartaruga e la schiusa dei nidi. Nel presente articolo ven-
gono descritte le numerose azioni a tutela della spiaggia attuate da Legambiente negli ultimi anni di
gestione, molte delle quali realizzate nell’ambito di due Progetti Life sostenuti dalla Commissione
Europea (LIFE99NAT/IT/006271 e LIFE03NAT/IT/000163), in cui numerosi partner hanno con-
tribuito al raggiungimento di importanti obiettivi. In particolare si descrivono gli interventi realiz-
zati per il ripristino e il miglioramento delle condizioni ambientali del sito, per la protezione e sal-
vaguardia dei nidi e dei neonati e per la raccolta dei dati e lo studio della specie. Le autrici mettono
inoltre in luce come l’esperienza acquisita in questi anni di gestione abbia portato ad un progressivo
miglioramento e perfezionamento delle tecniche di salvaguardia del sito e delle uova deposte, che
hanno permesso di incrementare il successo riproduttivo di Caretta caretta e garantire la schiusa di
nidi altrimenti destinati al fallimento. Viene infine fornito un aggiornamento dei dati riguardanti le
nidificazioni di Caretta caretta riscontrate sull’isola di Lampedusa nell’ambito del programma di
monitoraggio notturno della spiaggia dei Conigli, iniziato nel 2004 e protrattosi fino ad oggi.
SUMMARY
Protection of Caretta caretta (Reptilia Chelonia) in the Nature Reserve of Lampedusa. Conigli
Beach in Lampedusa, Pelagie Islands, is one of the historical Italian nesting sites of the loggerhead
sea turtle Caretta caretta. The Nature Reserve “Isola di Lampedusa” was established in 1996 to pro-
tect the nesting beach and the management assigned to Legambiente Association. Since the begin-
ning, Legambiente acted to protect the site and to reduce the negative effects of human and natural
impacts that threatened loggerheads oviposition as well as the successful hatching of the eggs. In this
paper we provide detailed information on the large number of tasks completed by Legambiente in
its 13 years of management and an update of sea turtles nesting activities recorded on the site. Two
European Life Projects (LIFE99 NAT/IT/006271 and LIFE03 NAT/IT/000163) supported some
important tasks, among which we would remember the identification of management measures for
the protection of the nesting site and the establishment of a protocol for the protection of eggs and
hatchlings and for data collection. In particular, since 2004 we started a monitoring program aimed
at the identification of female sea turtles nesting at Conigli Beach, an information that requires a
strong effort but that is necessary for the correct management of the nesting area. The increasing
experience gathered by the personnel of the protected area together with precious collaboration
with research institutes (CNR, University of Torino) and NGOs (CTS, Hydrosphera) helped
towards the goal of reaching successful conservation measures that leaded to a dramatic improve-
ment of hatching success.
INTRODUZIONE
La Sicilia è la regione italiana che ha ospitato il più alto numero di ovo-
deposizioni di Caretta caretta, documentate nel periodo compreso tra il 1980
e il 2004 (MINGOZZI et al., 2006; PIOVANO et al., 2006). La spiaggia dei Coni-
gli a Lampedusa, uno tra i siti da più tempo oggetto di monitoraggio, costi-
tuisce un’area in cui questa specie nidifica regolarmente e dove la presenza di
nidi è stata accertata in passato e confermata fino ad oggi (DI PALMA, 1978;
GRAMENTZ, 1986; DI PALMA et al., 1989; JESU, 1995; FREGGI, 1998; LO
VALVO, 1998; BOMBACE et al., 2001; PIOVANO et al., 2006).
La spiaggia dei Conigli (35°30’47’’N, 12°33’27’’E) è situata nella porzio-
ne sud-occidentale di Lampedusa, all’interno del Sito di Importanza Comu-
nitaria ITA040002 “Isola di Lampedusa e Lampione” e della Zona di Prote-
zione Speciale ITA040013 “Arcipelago delle Pelagie”, e con i suoi 6.000 m2
di superficie è la più grande tra le spiagge dell’isola. Oggi è anche l’unico sito
di Lampedusa utile alla riproduzione di Caretta caretta, sebbene in passato,
secondo alcune testimonianze degli abitanti dell’isola, anche le spiagge di
Cala Croce, Cala Francese, Cala Pisana e Guitgia venissero frequentate dalle
femmine nidificanti. Tale aspetto è stato verificato nell’estate 2003 con un’in-
dagine volta a valutare l’idoneità ad ospitare nidi di tartaruga marina di tutte
le spiagge presenti sull’isola (NICOLINI et al., 2006). Dai risultati è emerso che,
ad eccezione della spiaggia urbanizzata della Guitgia, tutti gli altri siti ogget-
to di studio sono potenzialmente idonei alla deposizione delle uova. Tuttavia
le trasformazioni e l’elevato disturbo antropico indotti dal turismo di massa
hanno, sino ad oggi, impedito il raggiungimento delle necessarie condizioni
di quiete che richiede la femmina di Caretta caretta per deporre: l’eccessiva
vicinanza di strade e piste carrozzabili, la presenza di costruzioni, l’invasione
di strutture balneari, le numerose strutture commerciali collocate in aree limi-
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trofe agli arenili attive anche durante la notte, con conseguente fruizione not-
turna delle spiagge, causano un notevole disturbo acustico e luminoso, persi-
stente durante tutto il periodo riproduttivo della specie. In più, in alcuni di
questi siti, la mancata rimozione delle strutture balneari quali sdraio e
ombrelloni durante le ore notturne limita ulteriormente l’utilizzo di queste
aree da parte della tartaruga.
La spiaggia dei Conigli ricade invece all’interno della Riserva Naturale
Orientata “Isola di Lampedusa” istituita dalla Regione Sicilia nel 1996 ed affi-
data in gestione a Legambiente Sicilia, che sin dal suo insediamento ne ha
garantito l’effettiva tutela, innanzitutto con azioni mirate a rimuovere i più
gravi fattori di minaccia presenti. Infatti, a quella data, tutta l’area versava in
condizioni di forte degrado, per l’accesso motorizzato fino in spiaggia e di
natanti fino a riva ed un massiccio sfruttamento commerciale del sito eserci-
tato con occupazione permanente ed abusiva dell’arenile, tutti fattori di rile-
vante inquinamento ambientale e che inducevano un uso balneare decisa-
mente incompatibile con le valenze naturalistiche presenti. Molti di questi
fattori, inoltre, avevano contribuito ad aggravare ed accelerare i gravi feno-
meni erosivi presenti. La preoccupante condizione di dissesto idrogeologico
che presentava il sito dei Conigli era stata innescata in passato dall’apertura
delle piste di accesso alla baia e alla spiaggia e, nel corso degli anni, aveva
determinato l’alterazione delle caratteristiche della spiaggia, comprometten-
do la sua idoneità ad ospitare i nidi di tartaruga.
BOMBACE et al. (2001) hanno descritto le azioni attuate fin dall’inizio dal-
l’Ente Gestore della Riserva, i programmi avviati per il contrasto dei fattori di
minaccia, sia d’ordine antropico che naturale, ed i primi risultati conseguiti
per la salvaguardia della spiaggia e la conservazione della tartaruga marina. Di
fondamentale importanza è risultata l’attuazione di misure ed interventi volti
ad ottenere il rispetto del regolamento della Riserva ed in generale il ripristi-
no della legalità nella spiaggia dei Conigli. L’accesso pedonale, la delimitazio-
ne e tutela dello specchio d’acqua antistante la spiaggia, la liberazione del
demanio marittimo dalle occupazioni abusive, l’allontanamento delle struttu-
re commerciali al di là dei confini della Riserva, la pulizia quotidiana e manua-
le del sito hanno immediatamente fatto cessare le minacce più gravi e resti-
tuito alla spiaggia il dovuto decoro. Il controllo della fruizione balneare
attraverso l’attivazione di punti di sorveglianza, informazione e sensibilizza-
zione, incentivando un uso più corretto della spiaggia, ha permesso di preve-
nire violazioni al regolamento della Riserva e di minimizzare per quanto pos-
sibile gli impatti antropici, di facilitare l’allontanamento dei bagnanti prima
del tramonto e di vietarne l’accesso durante la notte. In più, un programma di
interventi mirati a fronteggiare le minacce di tipo naturale, quali le mareggia-
te autunnali e la predazione dei neonati e delle uova da parte di animali sel-
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vatici e domestici, ha previsto la recinzione e sorveglianza costante di tutti i
nidi presenti e la traslocazione in situ di quelli che rischiavano di essere
distrutti dalle mareggiate.
Con il presente lavoro, verranno descritti gli interventi di conservazione
della spiaggia e dei nidi attuati negli anni successivi al 2001. Si presenteranno
i miglioramenti e gli importanti risultati ottenuti fino ad oggi, grazie alle ulte-
riori misure adottate nell’ottica del mantenimento/miglioramento delle con-
dizioni ambientali idonee alla riproduzione di Caretta caretta, dell’aumento
delle conoscenze sulla specie, dell’orientamento verso una fruizione della
spiaggia e del mare compatibile con le specifiche esigenze di conservazione,
del perseguimento della gestione integrata terra-mare mediante azioni con-
giunte e progetti comuni attuati dall’Ente Gestore della Riserva in collabora-
zione con l’Area Marina Protetta “Isole Pelagie”, istituita nel 2002 dal Mini-
stero dell’Ambiente ed affidata in gestione al Comune di Lampedusa.
In questi ultimi anni sono stati intrapresi nuovi progetti di conservazio-
ne e riqualificazione ambientale, cui hanno in vario modo contribuito l’As-
sessorato Regionale Territorio e Ambiente, l’Azienda Regionale Foreste
Demaniali della Regione Siciliana, l’Area Marina Protetta, il Ministero del-
l’Ambiente e la Commissione Europea. Inoltre, nella Riserva sono state otti-
mizzate nel tempo le specifiche misure per la conservazione della tartaruga
marina, con potenziamento delle azioni di sensibilizzazione, formazione di
nuovo personale e creazione di nuova occupazione, programmi di monito-
raggio del sito di nidificazione. Ciò ha permesso di aumentare le conoscenze
sul comportamento di Caretta caretta nel sito di Lampedusa.
Infine verrà fornito un aggiornamento dei dati riguardanti le nidificazio-
ni della tartaruga marina rilevate nell’ambito del programma di monitoraggio
notturno della spiaggia dei Conigli dal 2004 in poi.
IL PIANO D’AZIONE PER LA CONSERVAZIONE DELLA TARTARUGA MARINA
NELLE ISOLE PELAGIE
Un primo grande risultato è stato raggiunto grazie al “Piano d’Azione
per la conservazione della tartaruga marina Caretta caretta nelle Isole Pela-
gie”, importante prodotto di sintesi di tutte le informazioni raccolte nell’am-
bito del Progetto Life Natura “Azioni urgenti di conservazione di Caretta
caretta nelle Isole Pelagie” (LIFE NAT/IT/006271), avviato nel 1999 e con-
cluso nel 2003. Il Piano, la cui stesura è stata coordinata dall’Università di
Torino, contiene le necessarie indicazioni gestionali per le Pelagie, individua-
te a partire dall’analisi delle minacce e dei fattori limitanti riscontrati a livello
locale (BALLETTO, 2003), ed ha costituito per la Riserva un punto di riferi-
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mento condiviso per le attività gestionali del sito di ovodeposizione di Lam-
pedusa. In Italia è ancora assente un Piano d’azione nazionale per la conser-
vazione della tartaruga marina e ciò conferisce particolare importanza a que-
sto piano di conservazione locale, che fa propri gli obiettivi prioritari
individuati dall’Action Plan del Mediterraneo, adottato nell’ambito della
Convenzione di Barcellona, ratificata in Italia con la legge n. 175 del
27.05.1999.
Il Piano d’azione è stato attuato in questi anni ordinariamente nella
Riserva Naturale di Lampedusa ed adottato dalla Commissione di Riserva
dell’Area Marina Protetta “Isole Pelagie” nell’aprile 2005, così da garantire
l’effettiva realizzazione nella spiaggia dei Conigli delle previste azioni dirette
ad eliminare i rimanenti fattori di degrado e ridurre l’impatto antropico con-
seguente al turismo balneare. Esso ha inoltre fornito i protocolli operativi per
il monitoraggio delle nidificazioni, la raccolta dei dati, la protezione dei nidi
e dei piccoli fino alla schiusa, in modo da garantire l’applicazione di una
metodologia non invasiva e standardizzata, che è stata costantemente appli-
cata nel sito di Lampedusa.
L’efficacia di questo Piano d’Azione locale, come si vedrà, è dimostrata
dal raggiungimento di obiettivi di conservazione che lo stesso piano indicava
come prioritari per il miglioramento delle condizioni di idoneità ambientale
del sito di nidificazione dei Conigli.
INTERVENTI FINALIZZATI AL RIPRISTINO E AL MIGLIORAMENTO
DELLE CONDIZIONI AMBIENTALI DELLA SPIAGGIA DEI CONIGLI
Una delle cause di minaccia per la sopravvivenza delle popolazioni di
Caretta caretta è l’alterazione e il degrado delle spiagge su cui le femmine
vanno a deporre le uova (BALLETTO, 2003). Per la spiaggia dei Conigli, BOM-
BACE et al. (2001) avevano individuato due importanti fattori di degrado: la
modifica dell’habitat provocata da interventi antropici per l’apertura della
viabilità di accesso alla baia e il turismo.
L’Ente Gestore, dopo l’effettuazione di studi di base (DE DOMENICO,
1996 ined.), osservazioni e rilievi sull’area effettuati nel corso di alcuni anni,
ha individuato gli interventi di recupero del sito volti ad arrestare i fenomeni
di dissesto del versante sovrastante la spiaggia ed ha inoltre proposto un più
ampio programma di interventi integrati per la riqualificazione ambientale,
regimazione delle acque e rinaturalizzazione dell’intera baia dei Conigli.
Altrettanto complessa è stata l’adozione di una specifica regolamenta-
zione della balneazione e delle connesse attività commerciali, finalizzata a
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minimizzarne gli impatti e ad orientare la fruizione del sito verso forme com-
patibili con le esigenze di conservazione di Caretta caretta.
Interventi di ripristino del sito
Il naturale equilibrio sedimentario della spiaggia dei Conigli è stato com-
promesso da alcuni dissennati interventi operati dall’uomo prima dell’istitu-
zione della Riserva Naturale. L’apertura delle due piste per l’accesso motoriz-
zato alla baia e all’immobile costruito da DomenicoModugno a poca distanza
dalla spiaggia, ha infatti innescato gravi processi erosivi nell’area, con conse-
guenze deleterie per Caretta caretta. Ciò è avvenuto ad opera delle acque
meteoriche di dilavamento intercettate ed indirizzate rovinosamente sulla
spiaggia proprio dalla scriteriata viabilità realizzata abusivamente, con la crea-
zione di profonde incisioni sul versante sovrastante l’arenile (Fig. 1), apporto
di grandi quantità di terriccio e materiale grossolano e conseguente alterazio-
ne della composizione granulometrica della sabbia (BOMBACE et al., 2001).
La condizione di dissesto del versante era stata inoltre accentuata dai feno-
meni di creazione artificiale di sentieri nei solchi di erosione, utilizzati per anni
come scorciatoie da un elevato numero di bagnanti, contribuendo al compatta-
mento del suolo e all’accelerazione dell’erosione (MOTTA &MOTTA, 2007).
I gravi danni arrecati alla zona di riproduzione di Caretta caretta sono
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Fig. 1— I solchi di erosione sul versante e apporto di terriccio in spiaggia (foto G. Nicolini).
comprovati dalla estrema difficoltà per le femmine nidificanti a scavare il
nido, al punto che nel 2006 una femmina ha dovuto compiere ben 5 tentativi
di scavo, prima di riuscire a scavare la sesta buca dove finalmente ha deposto
le uova.
La progressiva riduzione delle aree della spiaggia con sabbia fine idonea
alla deposizione di Caretta caretta ha reso dunque improcrastinabile un inter-
vento attivo di recupero e di riqualificazione ambientale, mirato all’arresto
dell’erosione, alla regimazione delle acque di ruscellamento superficiale e alla
ricostituzione del manto vegetale.
Tale programma si è concretizzato grazie al progetto Life Natura 2003
“Riduzione impatto attività umane su Caretta caretta e Tursiops truncatus e
loro conservazione in Sicilia”, promosso dalla Provincia Regionale di Agri-
gento e realizzato dal 2004 al 2007 con il sostegno finanziario della Commis-
sione Europea, nell’ambito del quale l’Ente Gestore della Riserva è stato sog-
getto responsabile della progettazione e realizzazione degli “Interventi di
recupero ambientale della Spiaggia dei Conigli”.
I lavori sono iniziati nel 2006 e si sono svolti nell’arco di un anno, ma le
azioni preparatorie e propedeutiche alla fase di cantiere vera e propria erano
state avviate da Legambiente sin dal 2004. Il progetto ha previsto il consoli-
damento del versante soprastante la spiaggia attraverso interventi di ingegne-
ria naturalistica e la successiva messa a dimora di specie arbustive autoctone
riprodotte da seme locale con uno specifico programma di propagazione ela-
borato e attuato dall’Ente Gestore della Riserva (LIVRERI CONSOLE et al.,
2006; LA MANTIA et al., in prep).
Il successo degli interventi di consolidamento (Fig. 2) è dimostrato dalla
cessazione sin dal 2006 delle disastrose colate detritico-alluvionali sulla spiag-
gia, dalla riconfigurazione morfologica del versante, la cui stabilità è stata
messa alla prova, tra l’altro, nel corso di un evento piovoso straordinariamen-
te intenso e violento verificatosi in data 23 settembre 2009 e dai sorprenden-
ti risultati di attecchimento delle piante messe a dimora, sottoposti a monito-
raggio dall’Università di Palermo (LA MANTIA et al., in prep.).
Determinanti per il successo del progetto di recupero del versante sono
stati anche gli interventi di riqualificazione del percorso di accesso alla spiag-
gia (Fig. 3), realizzati con due distinti progetti tra loro strettamente integrati.
Con il progetto “Intervento di tipo naturalistico nella Spiaggia dell’isola dei
Conigli”, finanziato dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio
ed eseguito dal Comune di Lampedusa, Ente Gestore dell’Area Marina Pro-
tetta “Isole Pelagie”, sono stati realizzati un tratto di scogliera rinverdita per
la saldatura a valle dei solchi di erosione, un percorso obbligato in spiaggia
con passerella di legno, la sistemazione dell’ultimo tratto del percorso di
accesso alla spiaggia, mediante una rampa pedonale in pietrame di circa 200
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Fig. 2— Il versante dopo i lavori di recupero ambientale (foto G. Nicolini).
Fig. 3— Il percorso di accesso alla spiaggia prima dei lavori (foto G. Nicolini).
m, in grado di convogliare le acque meteoriche verso il Vallone Dragutta ed
impedirne la tracimazione sul versante (Fig. 4). Con il progetto “Sentieri di
massima valenza naturalistica nella Riserva Naturale Isola di Lampedusa”,
finanziato dall’Assessorato Regionale Territorio ed Ambiente nell’ambito del
P.O.R. Sicilia 2000-2006 ed eseguito dall’Azienda Foreste Demaniali della
Regione Siciliana, sono stati realizzati i lavori per la riqualificazione ambien-
tale del tratto più lungo - 600 m circa - del percorso di accesso alla baia dei
Conigli (Figg. 5 e 6), con canaletta laterale in pietrame e tagliate trasversali per
la necessaria regimazione idrica. Le aree residuate dalla riduzione della lar-
ghezza della pista preesistente e dalla risagomatura del suo andamento sono
state oggetto di interventi di recupero ambientale con messa a dimora di spe-
cie vegetali autoctone, eseguiti dall’Ente Gestore della Riserva nell’autunno-
inverno degli anni 2007, 2008 e 2009.
Nell’ambito dei suddetti interventi sono state anche presidiate con trat-
ti di recinzioni tutte le aree sensibili della spiaggia e del soprastante versante,
in modo da eliminare i danni da calpestio incontrollato ed indirizzare la frui-
zione lungo percorsi obbligati (Fig. 7).
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Fig. 4— Il nuovo percorso di accesso pedonale alla spiaggia (foto G. Nicolini).
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Fig. 6— Il nuovo percorso di accesso alla baia dei Conigli (foto G. Nicolini).
Fig. 5— Il primo tratto della pista di accesso alla baia prima dei lavori (foto G. Nicolini).
Con il descritto programma di interventi, è stato centrato l’obiettivo spe-
cifico della riduzione-mitigazione dei fenomeni di dissesto idrogeologico che
alteravano la naturalità del sito e del recupero ambientale di tutta l’area della
spiaggia dei Conigli, conseguendo un sensibile miglioramento delle condizio-
ni necessarie per la nidificazione di Caretta caretta.
Regolamentazione della fruizione turistica
Le misure adottate sin dall’avvio della gestione per la tutela della spiaggia
ed il controllo della fruizione hanno avuto, nell’immediato, un effetto di sele-
zione e contingentamento delle presenze ed indotto un uso del sito più rispet-
toso, riducendo il disturbo associato al turismo (BOMBACE et al., 2001). In
seguito, le osservazioni dell’andamento della fruizione turistica del sito con-
dotte dall’Ente Gestore della Riserva con censimenti degli accessi in spiaggia
effettuati in alcune giornate-campione lungo l’arco della stagione turistica,
hanno fatto emergere una crescita costante delle presenze giornaliere.
La spiaggia dei Conigli è oggi dunque il sito dell’isola maggiormente
interessato dalla fruizione balneare e i picchi più elevati di presenze si rag-
giungono nel mese di agosto, quando sono stati registrati più di 2.400 ingres-
si, con una densità media mensile di 0,15 persone/m2 (NICOLINI et al., 2006).
Tale evoluzione è da addebitare a più fattori concomitanti, la cui interazione
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Fig. 7—Accesso obbligato in spiaggia (foto G. Nicolini).
è particolarmente intensa in un piccolo ambiente insulare come Lampedusa.
Si rileva in primo luogo la crescita costante fino al 2004 delle presenze turi-
stiche nell’isola, così come si desume dai dati ufficiali dei movimenti annuali
della popolazione fluttuante. Dal 2004 ad oggi ogni anno giungono a Lampe-
dusa almeno 120.000 persone, concentrandosi soprattutto nei tre mesi estivi.
In secondo luogo, sono da considerare la scarsità e le piccole dimensioni di
spiagge e cale accessibili da terra ed utili alla balneazione, nonché la loro pro-
gressiva trasformazione in lidi attrezzati. I conseguenti fenomeni di conge-
stionamento sono dunque del tutto ovvi e, per quel che riguarda il sito della
spiaggia dei Conigli, sono ancor più favoriti dalla particolare bellezza dei luo-
ghi, dalla qualità delle acque e dal fatto che in un’area protetta l’uso ricreati-
vo del mare risulta di gran lunga più soddisfacente per quanti scelgono una
piccola isola come meta turistica. In buona sostanza, quasi tutti coloro che
giungono a Lampedusa accedono alla spiaggia dei Conigli per la balneazione
almeno una volta ed è stato rilevato tramite questionari che una buona parte
di essi vi fa ritorno più volte nell’arco del soggiorno o addirittura ogni giorno.
L’interdizione notturna della spiaggia, attuata sin dall’istituzione della
Riserva per garantire le massime condizioni di quiete durante il periodo pre-
ferito dalla specie per l’ovodeposizione, è misura speciale indispensabile per
eliminare ogni disturbo che potrebbe indurre la tartaruga a desistere. Ma in
un sito sottoposto ad una così elevata pressione antropica, l’ulteriore regola-
mentazione ed il contingentamento della fruizione balneare risultano ineludi-
bili per il mantenimento delle complessive condizioni ambientali idonee alla
riproduzione della specie.
Gli impatti conseguenti alla fruizione massiva a fini balneari per l’intera
stagione estiva dell’area sono infatti numerosi e molti sono in grado di altera-
re le caratteristiche di idoneità del sito di ovodeposizione (NICOLINI et al.,
2006), come in effetti, per esempio, la movimentazione, il trasporto e l’ab-
bandono sulla spiaggia di pietrame utilizzato per fissare teli e ombrelloni, da
parte di diverse centinaia di persone al giorno.
Intanto nel 2002, con l’istituzione dell’Area Marina Protetta “Isole Pela-
gie”, il tratto di mare antistante la spiaggia dei Conigli è stato ricompreso
all’interno della zona A di riserva integrale, consentendovi la balneazione, con
una specifica deroga al divieto di balneazione previsto generalmente per le
zone A. Con un protocollo d’intesa stipulato nel 2004 tra la Riserva Regiona-
le Terrestre e l’Area Marina Protetta è stata concordata la gestione integrata
mare-terra per gli ambienti costieri di comune interesse e sono stati fissati
obiettivi specifici per la conservazione e la fruizione della spiaggia dei Coni-
gli, coerenti con quelli del Piano d’Azione locale per la conservazione di
Caretta caretta.
L’obiettivo di minimizzare l’impatto antropico, disciplinando l’esercizio
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della balneazione con norme speciali calibrate sulle esigenze di conservazio-
ne del sito di ovodeposizione di Caretta caretta è stato perseguito tra tanti
ostacoli: nella spiaggia dei Conigli, infatti, dal 1988 e fino al 2006 era vigente
una ordinanza di divieto di accesso e balneazione emanata dall’Autorità
Marittima a fini di pubblica incolumità, proprio per i gravi fenomeni di dis-
sesto presenti nell’area. Nel 2003, il Genio Civile di Agrigento ha provvedu-
to al disgaggio di alcuni massi ritenuti fonte di pericolo, determinando quin-
di le condizioni per la rimozione dell’ordinanza e per la puntuale
regolamentazione delle attività antropiche.
Nel giugno 2006 è entrato finalmente in vigore il Regolamento per disci-
plinare la fruizione e la balneazione nelle aree di comune interesse della Riser-
va Naturale Orientata “Isola di Lampedusa” e dell’Area Marina Protetta “Isole
Pelagie”, emanato congiuntamente dalla Direzione dell’Area Marina Protetta
e dall’Ente Gestore della Riserva Naturale. Con questo strumento viene per-
seguito un nuovo modello di fruizione, secondo le finalità del “Progetto per
la fruizione ecocompatibile della Spiaggia dei Conigli – Isola di Lampedusa”,
proposto dal Comune - Ente Gestore dell’Area Marina Protetta in partena-
riato con l’Ente Gestore della Riserva Naturale e finanziato dal Ministero del-
l’Ambiente.
Nell’ottica di delineare un percorso il più possibile condiviso – e quindi
con maggiori possibilità di successo – per il decongestionamento della spiag-
gia dei Conigli e l’orientamento della balneazione tradizionale verso forme di
fruizione naturalistica del mare, il regolamento prevede norme transitorie,
tuttora in vigore, e norme a regime.
È stata così prevista ed attuata la limitazione della tipologia e del
numero delle attrezzature da spiaggia. Tutta la spiaggia può essere utilizza-
ta dai turisti dalle ore 8,30 alle 19,30, ma solo in una parte è permesso col-
locare ombrelloni, unica attrezzatura balneare di cui è consentito l’uso ed in
numero contingentato (Fig. 8). La spiaggia risulta così divisa in due settori:
quello destinato al posizionamento degli ombrelloni coincide con la zona
che presenta minori spessori di copertura sabbiosa, perché comprende lo
sbocco del Vallone Dragutta (BOMBACE & DE DOMENICO, 1998), mentre
l’altro settore , risultato il più idoneo ad ospitare nidi, come dimostrato dai
migliori risultati raggiunti con riguardo al successo di schiusa, è utilizzato
per la traslocazione dei nidi a rischio e può essere fruito dai bagnanti con il
divieto di impiantare ombrelloni e senza invadere l’area eventualmente
occupata dai nidi (Fig. 9).
Sono state inoltre regolamentate le attività commerciali connesse alla
balneazione, che come si è detto costituivano fattore di particolare degrado e
minaccia per la zona di ovodeposizione.
Le norme a regime, la cui attuazione è stata procrastinata alla conclusio-
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Fig. 9— L’area di traslocazione dei nidi (foto E. Prazzi).
Fig. 8 — La suddivisione della spiaggia in due settori, con l’area destinata alla collocazione degli
ombrelloni (foto G. Nicolini).
ne di tutti i lavori previsti nell’intera baia dei Conigli e all’attivazione di ulte-
riori servizi previsti dal citato progetto “Fruizione ecocompatibile della
Spiaggia dei Conigli”, prevedono l’istituzione di un numero programmato di
accessi giornalieri (fino a un massimo di 600 persone presenti contempora-
neamente sulla spiaggia, ovvero circa 1 persona ogni 10 m2), in modo da
ridurre il carico antropico, così come previsto dal Piano d’Azione.
Al completamento di tutte le strutture per la fruizione (punto d’acco-
glienza, punti d’ombra, punto di primo soccorso, ecc.) è prevista inoltre l’in-
troduzione di un biglietto d’ingresso, a fronte dell’offerta di ulteriori servizi,
avente lo scopo di generare in futuro risorse economiche in grado di sostene-
re gli interventi per la salvaguardia della spiaggia e la conservazione di Caret-
ta caretta, la manutenzione delle opere di recupero ambientale realizzate nel-
l’area, il monitoraggio delle nidificazioni e la ricerca scientifica, la
realizzazione di programmi didattici e di sensibilizzazione.
Per il rispetto del regolamento, viene attuata una continua attività di sor-
veglianza e sensibilizzazione dei bagnanti, impiegando il personale della
Riserva Naturale e numerosi volontari di Legambiente che partecipano ai
campi di lavoro estivi.
Il regolamento ha rappresentato un importante traguardo nel percorso
intrapreso per rendere compatibile la convivenza del turismo, che a Lampe-
dusa è ormai la principale attività economica, con le esigenze di conservazio-
ne di Caretta caretta.
Oggi, tra gli aspetti ancora critici, così come emerso dal Piano di
Gestione dei Siti Natura 2000 “Isole Pelagie” (redatto da Legambiente ed
approvato con Decreto dell’Assessorato Regionale Territorio e Ambiente n.
590 del 30.06.2009), resta il tema della tutela degli ambiti marini circostanti
il sito dei Conigli e della vigilanza in generale. Infatti, il controllo del rispet-
to delle norme d’uso e dei divieti è demandato a terra al Corpo Forestale
della Regione Siciliana, dal 2003 non più presente nelle Pelagie, e a mare
all’Autorità Marittima, che però è assorbita anche da numerosi altri compiti
d’istituto. Sul sito è quindi svolta pressoché esclusivamente attività di sorve-
glianza, informazione, sensibilizzazione e le violazioni rimangono per lo più
non sanzionate.
Ancora irrisolto rimane, inoltre, il problema legato all’uso dell’immobi-
le presente a poca distanza dalla spiaggia. Infatti nei mesi estivi, gli stessi in
cui Caretta caretta risale la spiaggia per deporre, i proprietari, che nel 2009
hanno avviato un contenzioso con la Riserva, vi trascorrono periodi più o
meno prolungati, durante i quali si riscontrano forme di inquinamento acu-
stico (per l’impiego di un generatore di corrente) e luminoso (per l’utilizzo di
luci che vanno ad illuminare parte della spiaggia) creando disturbo per le fem-
mine in procinto di risalire per deporre.
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INTERVENTI FINALIZZATI ALLA PROTEZIONE E SALVAGUARDIA DELLA SPECIE
Le azioni dirette alla conservazione della specie hanno la finalità innan-
zitutto di garantire la protezione dei nidi e dei piccoli fino alla schiusa dalle
minacce legate alla presenza umana e da alcuni fattori di origine naturale
(NICOLINI et al., 2006, DIMARCA et al., 2006). Nella spiaggia dei Conigli, la
recinzione e sorveglianza continua sono in grado di preservare i nidi e i pic-
coli sia dal disturbo umano che dalla predazione a terra da parte di animali
selvatici e domestici, mentre ulteriori accorgimenti devono essere attuati per
difenderli dalle mareggiate che possono fortemente limitare il successo ripro-
duttivo di Caretta caretta. Tutte le azioni di protezione dei nidi sono state
messe in atto fin dai primi anni di istituzione della Riserva, successivamente
corrette e migliorate grazie all’esperienza maturata nel corso degli anni.
Traslocazione dei nidi
Sulla spiaggia dei Conigli la traslocazione dei nidi è stata effettuata per la
prima volta nel 1999, secondo le tecniche già sperimentate nella spiaggia di
Lara a Cipro ed in seguito allo studio geomorfologico della spiaggia effettuato
da BOMBACE & DE DOMENICO (1998), volto ad individuare le zone più idonee
ad ospitare i nidi, corrispondenti alle aree con maggiore spessore sabbioso
(BOMBACE et al., 2001). Infatti, la già descritta condizione di dissesto dell’area
ha determinato l’accumulo di detriti e materiale terrigeno in molte aree della
spiaggia, rendendo pressoché impossibile lo scavo del nido oppure l’emersio-
ne dei neonati. Lo spostamento in altra zona della stessa spiaggia è stato ese-
guito nel caso in cui il nido era stato deposto a pochi metri dalla battigia,
rischiando così una probabile compromissione ad opera delle mareggiate; è
stato effettuato anche nel caso in cui il nido si trovava in area a rischio per le
descritte alterazioni sedimentologiche della spiaggia, quale presenza di sassi,
terriccio, radici di piante frammisti alla sabbia, fattori che possono causare
impedimento nello sviluppo delle uova e/o nella risalita dei neonati (Fig. 10 ).
La traslocazione viene eseguita seguendo le indicazioni riportate da GIA-
COMA & MARI (2003), in modo da non provocare danni agli embrioni; il
nuovo nido viene scavato alla stessa profondità in cui è stato trovato l’ultimo
strato di uova, avendo cura di ricollocare queste mantenendo la sequenza di
deposizione (Fig. 11). Anche il primo strato di uova dovrà rispettare la
profondità originale, così come la larghezza della camera, e ciò per mantene-
re quanto più possibile invariata ogni altra caratteristica del nido originario.
Dal 1999 al 2009 il 56% dei nidi scavati dalle tartarughe nella spiaggia
dei Conigli è stato oggetto di traslocazione, in quanto ritenuti a rischio; la
maggior parte di essi ha raggiunto tassi di schiusa molto alti, con una media
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Fig. 11— Traslocazione di un nido di Caretta caretta (foto E. Prazzi).
Fig. 10—Nido a rischio per la presenza di pietre, terriccio e radici (foto E. Prazzi).
pari a 82,5% (DS = 12,9%, N = 13). Il dato non comprende l’unico caso di
nido traslocato in cui nessun uovo ha completato lo sviluppo embrionale: si
tratta di una deposizione tardiva (26 agosto 2006) e il drastico abbassamento
della temperatura avvenuto nelle ultime settimane del periodo di incubazio-
ne non ne ha permesso la schiusa, così come rilevato dai sensori termici uti-
lizzati per il monitoraggio della temperatura della sabbia. In tutti gli altri casi,
il valore medio del successo di schiusa dimostra che sono stati raggiunti
importanti risultati, impensabili senza l’intervento attivo di traslocazione.
Con l’applicazione di questo metodo, che si è rivelato molto efficace, è stato
quindi possibile conseguire l’aumento del successo riproduttivo di Caretta
caretta sulla spiaggia dei Conigli, poiché è stata garantita la schiusa delle uova
per quei nidi altrimenti destinati a non completare lo sviluppo, così come
dimostrano le osservazioni compiute per gli anni precedenti.
Azioni di protezione dei nidi
Sulla spiaggia dei Conigli, i potenziali predatori che possono minacciare
l’incolumità delle uova e dei neonati sono i Ratti neri (Rattus rattus), i Gab-
biani reali (Larus michahellis) e i cani randagi. I ratti e i gabbiani rappresen-
tano una minaccia per i neonati durante la traversata della spiaggia verso il
mare, mentre sia i ratti che i cani randagi sono in grado di predare le uova
deposte. Il nido appena deposto viene quindi recintato con una gabbia metal-
lica, che lo avvolge fino ad una profondità di circa 15-20 cm. Per assicurare
invece che i neonati giungano salvi in mare, i nidi sono sorvegliati costante-
mente dal personale della Riserva e da volontari durante tutto il periodo di
schiusa, così come i piccoli durante il percorso di attraversamento del tratto
di spiaggia fino al mare.
Per evitare il disturbo antropico, attorno al nido già protetto con la griglia,
è garantita un’ulteriore area di rispetto con una recinzione in paletti e cordame,
in modo da consentire ai bagnanti durante il giorno l’osservazione a distanza,
senza danneggiarlo o limitarne l’esposizione solare, accalcandosi a gruppi attor-
no ad esso per un tempo prolungato. In prossimità di ciascun nido infine è sem-
pre collocato un cartello informativo (Fig. 12). La costante presenza degli ope-
ratori della Riserva e di volontari assicura il rispetto da parte dei turisti dell’area
riservata ai nidi e delle norme comportamentali che contribuiscono alla conser-
vazione della specie, garantendo l’incolumità dei nidi e dei neonati.
Il presidio costante permette di adottare altri accorgimenti di tutela,
come per esempio la protezione dei nidi dagli eventi piovosi autunnali, che
possono essere molto intensi. In questi casi, poiché è importante che la came-
ra delle uova non sia raggiunta dall’acqua e non subisca danni, i nidi vengono
coperti con dei teli in nylon.
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I descritti interventi di protezione, insieme alla costante opera di sensi-
bilizzazione nei confronti dei fruitori della spiaggia, eliminando le minacce
specifiche, hanno effettivamente contribuito a garantire la conservazione di
Caretta caretta e ad aumentarne il successo riproduttivo.
Resta invece irrisolto il problema del randagismo, che necessita di
interventi da parte del Comune in quanto fenomeno diffuso ed in preoccu-
pante aumento su tutta l’isola e quindi anche sulla spiaggia dei Conigli. Se
infatti l’utilizzo delle gabbie poste a recinzione dei nidi preserva le uova
dalla predazione da parte di cani, non è altrettanto possibile garantire l’in-
columità delle femmine nidificanti; è stato infatti constatato, in particolare
nel 2008, che la presenza di cani randagi sulla spiaggia durante le ore not-
turne può arrecare disturbo alle femmine in procinto di risalire per depor-
re, fino ad indurle a desistere.
Protezione dei nidi dalle mareggiate
I nidi deposti tardivamente, ovvero nel mese di agosto, in fase di incu-
bazione sono soggetti alle mareggiate autunnali, che a Lampedusa in gene-
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Fig. 12— Protezione e segnalazione di un nido di Caretta caretta (foto E. Prazzi).
re iniziano verso la metà di settembre e si intensificano nei mesi di ottobre
e novembre, raggiungendo una intensità tale da coprire interamente la
spiaggia. In questi casi il nido, sebbene si trovi ad una distanza ragguarde-
vole dalla battigia (10-12 m), viene comunque raggiunto dal mare, deter-
minando un abbassamento della temperatura ed esponendo gli embrioni a
periodi più o meno prolungati di assenza di aria. Per contrastare questa
minaccia, negli anni è stato messo a punto un sistema di protezione che
produce l’effetto di una vera e propria barriera frangiflutti. La barriera,
alta circa 1 metro, viene realizzata scavando nell’area intorno al nido una
trincea profonda circa 80 cm, per evitare anche la penetrazione dell’acqua
dal basso, posizionando una recinzione con telo di nylon e paletti di casta-
gno, in modo da imitare la forma della prua di una barca ed ottenere che le
onde si infrangano contro di essa e non raggiungano il nido (Fig. 13). Que-
sta protezione è stata messa a punto per la prima volta nel 2002 rivelando-
si efficace nel garantire la prosecuzione dello sviluppo degli embrioni e
l’incremento del successo riproduttivo: in otto anni è stata utilizzata per
proteggere un totale di 12 nidi. Sei di essi hanno raggiunto percentuali di
successo pari o superiori al 90%.
284 E. PRAZZI, G. NICOLINI, S. PIOVANO & C. GIACOMA
Fig. 13— Protezione dei nidi dalle mareggiate (foto G. Nicolini).
STUDIO E RACCOLTA DATI SUGLI INDIVIDUI DI CARETTA CARETTA
La raccolta di dati biologici sulle tartarughe è essenziale per una mag-
giore conoscenza della specie ed in particolare del rapporto che intercorre
tra la specie e il sito di nidificazione. Grazie alla costante presenza negli anni
del personale della Riserva Naturale durante il periodo di deposizione e di
schiusa, sono stati raccolti numerosi dati sia sulle femmine nidificanti che
sui neonati. Un importante aumento delle informazioni su Caretta caretta è
stato conseguito nell’ambito del Progetto Life NAT/IT/000163, che ha per-
messo, tra l’altro, l’avvio del programma di monitoraggio notturno della
spiaggia dei Conigli e di marcatura delle femmine nidificanti. Un tale pro-
gramma è infatti possibile a Lampedusa, grazie alle ridotte dimensioni del
sito, che rivela così grandi potenzialità dal punto di vista scientifico, mentre
è di difficile attuazione in altre spiagge più grandi. In collaborazione con
l’Università di Torino, sono stati messi a punto dei protocolli sia per la rac-
colta dei dati che per gli interventi di conservazione (GIACOMA & MARI,
2003) e sono stati organizzati dei corsi specifici per formare e coinvolgere
nuovo personale, al quale è stato affidato il compito del monitoraggio e
della raccolta dei dati in campo. Al termine del progetto, le azioni sono pro-
seguite fino ad oggi, grazie agli sforzi dell’Ente Gestore che ha mantenuto
l’impegno assunto con la Commissione Europea di portare avanti queste
attività, come previsto dal Piano d’Azione.
Il programma di monitoraggio notturno della spiaggia dei Conigli,
la marcatura delle femmine e la raccolta dati
Il monitoraggio notturno della spiaggia dei Conigli ha avuto inizio nel
2004 e non è mai stato interrotto sino ad oggi. Questa attività ha permesso
l’avvio del programma di marcatura delle tartarughe nidificanti, fondamenta-
le per conoscere il numero effettivo delle femmine legate al sito di Lampedu-
sa e necessario per la pianificazione delle attività gestionali e per meglio indi-
rizzare le attività di conservazione. La marcatura delle femmine nidificanti è
molto importante anche per conoscere gli intervalli che intercorrono tra una
nidificazione e l’altra, sia nella stessa stagione riproduttiva (internesting), sia
negli anni (remigration interval).
Il monitoraggio notturno si effettua dai primi di giugno alla seconda
metà del mese di agosto e viene condotto da gruppi di due persone che nel
corso della notte pattugliano la spiaggia, percorrendola in tutta la sua lun-
ghezza, ogni trenta minuti, in accordo con quanto riportato nei protocolli
(GIACOMA & MARI, 2003), osservando il silenzio e senza utilizzare luci. La
perlustrazione della spiaggia eseguita alle prime luci dell’alba viene tuttavia
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sempre estesa al mese di settembre, in modo da intercettare eventuali schiuse
di nidi che per una qualunque ragione potrebbero non essere stati avvistati.
Il rilievo dei dati morfometrici sulle femmine nidificanti avvistate viene
effettuato subito dopo le prime fasi dell’ovodeposizione, unico momento in
cui è consentito avvicinarsi all’animale, e la marcatura viene eseguita appena
prima che la tartaruga faccia ritorno in mare, in modo da permetterle di com-
pletare indisturbata tutte le fasi di copertura e camuffamento del nido. Prima
di procedere alla marcatura, le natatoie della femmina vengono controllate
per verificare se l’animale sia già marcato o se sono presenti cicatrici attribui-
bili alla perdita delle targhette. Durante il programma di monitoraggio si è
avuto modo di constatare che più volte la femmina marcata è ritornata suc-
cessivamente a deporre altri nidi, a dimostrazione che la procedura di marca-
tura adottata non compromette il suo naturale ciclo riproduttivo.
La raccolta dati viene estesa anche alle tracce lasciate dalla tartaruga
(Fig. 14), suddivise in base alla tipologia (traccia di perlustrazione, falsa risa-
lita, traccia con nido), alla posizione del nido sulla spiaggia e, se presenti, si
annota il numero dei tentativi di scavo effettuati dalla femmina.
Tre femmine nidificanti sono state marcate dall’inizio del programma di
monitoraggio notturno: una nel 2004, due nel 2006. Nel 2009 è ritornata a
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Fig. 14— Tracce di Caretta caretta (foto E. Prazzi).
deporre a distanza di tre anni una delle due tartarughe marcate nel 2006.
Questa stessa femmina, sia nel 2006 che nel 2009 ha deposto cinque volte.
Tutti gli eventi di ovodeposizione sono avvenuti di notte, ad eccezione di
un nido scavato nel 2004, quando la femmina è risalita sulla spiaggia al tra-
monto per deporre le uova ancora in presenza di luce. Dal 2004 al 2009, nel-
l’ambito del programma di monitoraggio notturno, sono stati deposti 14 nidi.
Tra questi, in cinque casi la tartaruga ha deposto senza compiere perlustra-
zioni o false risalite. In tutti gli altri casi ha invece compiuto una o più perlu-
strazioni e/o false risalite, nella stessa notte o in notti precedenti a quella inte-
ressata dalla deposizione. Interessante è il numero dei tentativi di scavo
effettuati dalla tartaruga (body pit): il numero più elevato di tentativi (cinque
per gli anni 2006 e 2009) si è registrato quando la risalita è avvenuta nella por-
zione occidentale di spiaggia, ovvero quella con le caratteristiche meno adat-
te ad ospitare i nidi, a prova che l’animale ha fatto più fatica a trovare il luogo
idoneo in cui deporre.
Il numero di nidificazioni totali registrate sulla spiaggia dei Conigli dal
2002 al 2009 è pari a 21 (vedi Tab. 1).
Assistenza alle schiuse
Per ciascun nido deposto è possibile stimare con buona approssimazio-
ne la data di schiusa, considerando che per Lampedusa il tempo medio di
incubazione è di circa 67 giorni (PIOVANO et al., 2006).
Di norma la schiusa avviene di notte e la sua durata è variabile (da un
minimo di 4-5 giorni a un massimo di 19-21 giorni). Il presidio notturno per
offrire assistenza durante l’emersione delle tartarughe è costituito da 3-4 ope-
ratori, aiutati dai volontari, che a turni di 2-3 per volta assistono alle opera-
zioni e forniscono supporto per la sorveglianza dei piccoli e dei nidi.
Dopo l’emersione e prima che raggiungano il mare, vengono rilevati
alcuni dati biometrici sui neonati con l’utilizzo di un calibro digitale (preci-
sione 0,01 mm), e il peso mediante una bilancia digitale (precisione 0,1 g),
tutto nel minor tempo possibile, per evitare di provocare stress ai piccoli, che
devono raggiungere il mare quanto prima. Il rilievo dei dati sui neonati viene
svolto da operatori appositamente formati, all’interno di una tenda da campo,
in cui è allestita una sorta di “camera oscura”, in modo da rendere invisibili le
luci utilizzate per la compilazione delle schede sul resto della spiaggia e non
disturbare intanto la corsa dei piccoli verso il mare, che man mano, subito
dopo le misurazioni, percorrono autonomamente il tratto di spiaggia fino a
raggiungere la riva (Figg. 15 e 16). Tutti i neonati hanno sempre raggiunto con
successo il mare. Durante la schiusa il nido, che rimane protetto dalla gabbia
metallica, va costantemente monitorato, in modo da avvistare immediata-
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Fig. 16— Piccolo di Caretta caretta (foto C. Girgenti).
Fig. 15— Piccoli di Caretta caretta in corsa verso il mare (foto E. Prazzi).
mente ogni tartaruga che emerge. Per fare in modo che le attività di rileva-
mento scientifico interferiscano il meno possibile con la naturalità dell’even-
to, è necessario procedere alla raccolta dati sul campo in progressione con la
schiusa e per tutta la sua durata, adottando le descritte cautele, scongiurando,
come spesso avvenuto fino al 1996, la detenzione e il trasporto dei piccoli
fuori dalla spiaggia.
Nel 28% dei casi la schiusa è avvenuta di giorno, quando la spiaggia era
affollata di bagnanti ed erano presenti numerosi gabbiani, che generalmente
popolano la baia e l’antistante isolotto dei Conigli, rendendo quindi necessa-
ri ulteriori accorgimenti. Le acque basse e cristalline che caratterizzano la baia
dei Conigli aumentano, infatti, le possibilità per i neonati che vi si immergo-
no in orario diurno di essere avvistati e predati dai gabbiani, mentre ancora
nuotano a pelo d’acqua per allontanarsi e raggiungere il mare aperto. In que-
sti casi, le piccole tartarughe, una volta raggiunto il mare, sono scortate per
mezzo di una canoa fuori dalla baia. Durante le schiuse diurne, il personale
della Riserva Naturale e i volontari delimitano un ampio corridoio protetto
fino al mare, al fine di rendere possibile la traversata in sicurezza dei neonati
sulla spiaggia, e nello stesso tempo provvedono ad informare i visitatori sui
comportamenti da adottare per assistere all’avvenimento senza arrecare danni
e limitare al massimo il disturbo costituito dalla presenza umana sulla spiag-
gia. Il pubblico è così coinvolto nelle operazioni di assistenza alla schiusa, non
intralcia il percorso dei piccoli, ma anzi acquista la diretta consapevolezza del-
l’elevato valore conservazionistico dei luoghi e dell’importanza delle azioni di
tutela della natura (Fig. 17).
289Protezione di Caretta caretta (Reptilia Chelonia) a Lampedusa
Fig. 17—Una schiusa diurna (foto C. Melfa).
In Tab. 1 sono riportati i principali dati sulle deposizioni di Caretta caret-
ta avvenute sulla spiaggia dei Conigli negli ultimi otto anni. Nel complesso
sono state deposte 2185 uova con un successo riproduttivo pari a 81,5% (DS
= 9,1).










2002 7 801 608 (75,9)
2003 0
2004* 3 378 345 (91,3) IT0520
2005 0





2009 5 433 376 (86,8) IT0519-IT0521
Tabella 1
Principali dati sulle deposizioni di Caretta caretta a Lampedusa dal 2002 al 2009
*= avvio programma di monitoraggio notturno delle femmine nidificanti.
CONCLUSIONI
Fin dal momento dell’istituzione della Riserva Naturale, il mantenimen-
to/miglioramento delle condizioni idonee alla nidificazione di Caretta caretta
e la protezione della specie hanno rappresentato uno degli obiettivi principa-
li da perseguire e l’Ente Gestore nel corso degli anni, con il coinvolgimento
di diversi soggetti istituzionali e del mondo scientifico, ha messo in atto nume-
rosi interventi di miglioramento, alcuni dei quali sono stati in grado di cam-
biare letteralmente il volto alla spiaggia dei Conigli, che era stato sfigurato sia
da sconsiderati interventi umani che da un uso balneare incontrollato e indif-
ferente del valore naturalistico del luogo. I risultati positivi conseguiti nel-
l’aumento delle conoscenze su Caretta caretta e nell’incremento del suo suc-
cesso riproduttivo, fanno di questo sito un interessante laboratorio di
esperienza per la conservazione attiva di habitat e specie.
Se si considera il numero di nidi che viene deposto ogni anno sull’isola
di Lampedusa, si può affermare che sotto il profilo della conservazione della
popolazione mediterranea di Caretta caretta, l’importanza di questo sito è di
livello nazionale. Tuttavia la spiaggia dei Conigli è stata oggetto di studio nel-
l’ambito di due Progetti Life sostenuti dalla Commissione Europea, e ciò in
quanto questo piccolo sito di ovodeposizione racchiude grandi potenzialità
per lo studio della biologia di Caretta caretta, per la realizzazione di interven-
ti di conservazione riproducibili in altre simili realtà d’Italia e del Mediterra-
neo, per l’elaborazione e la verifica di modelli gestionali in grado di concilia-
re le esigenze di conservazione con quelle del turismo. Sia sotto il profilo
scientifico che sotto il profilo conservazionistico, le ridotte dimensioni del sito
rendono possibile – seppure non senza sforzi – il pattugliamento della spiag-
gia, la sorveglianza dei nidi 24 ore su 24, la sistematica raccolta di dati, la veri-
fica dei risultati degli interventi attuati. Tutto questo si può realizzare con
molta più difficoltà in tutti quei siti del Mediterraneo che ospitano annual-
mente elevati numeri di nidi e che si estendono per diversi chilometri, per
l’impossibilità di garantire una presenza continua di personale sufficiente per
il pattugliamento, il controllo e la raccolta completa di dati, in un’area molto
estesa. Sulla spiaggia dei Conigli invece ogni femmina nidificante viene avvi-
stata, seguita e marcata, ogni nido viene adeguatamente preservato e se neces-
sario, traslocato o protetto da eventuali rischi di mareggiate, e ogni neonato
viene scortato fino al suo arrivo in mare.
I dati raccolti riguardano gli intervalli di deposizione effettuati dalle fem-
mine nidificanti, la loro fedeltà al sito di ovodeposizione, il periodo di incu-
bazione di ciascun nido e la relazione che intercorre tra esso e la data di depo-
sizione. I dati biometrici raccolti per ogni neonato e per un campione di uova
appartenente a ciascun nido traslocato servono per verificare eventuali varia-
zioni nel tempo delle loro dimensioni e/o caratteristiche, rivelandosi così utili
indicatori. In più, sempre per le sue peculiari caratteristiche, la spiaggia dei
Conigli è importante per verificare l’efficacia delle misure per il controllo e la
regolamentazione delle attività antropiche ed in particolare della balneazione,
e risulta il luogo ideale per portare avanti azioni di sensibilizzazione nei con-
fronti dei turisti. Gli eccezionali eventi di schiuse diurne sono momenti fon-
damentali per far conoscere in modo concreto ai visitatori tutte le attività che
vengono svolte per la salvaguardia della tartaruga marina, e permettono di
aumentare nelle persone la sensibilità e la consapevolezza di trovarsi in un
luogo di particolare pregio conservazionistico, meritevole di rispetto, in cui la
fruizione non può essere esercitata come su una qualsiasi spiaggia.
Per tutte queste ragioni, anche dopo la conclusione del Progetto Life,
sono stati fatti enormi sforzi per la continuazione del progetto, garantita nel
2007 con i fondi ordinari della Riserva, nel 2008 con il contributo dell’Area
Marina Protetta e nel 2009 con fondi dell’Assessorato Regionale Territorio ed
Ambiente. Oggi risulta di fondamentale importanza riuscire ancora a garan-
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tire la continuità del lavoro sinora svolto, così da non rendere vani gli sforzi
compiuti. I cicli biologici delle tartarughe marine infatti sono molto lunghi in
quanto questi animali raggiungono la maturità sessuale oltre l’età di 20 anni e
per avere risultati concreti e significativi è necessario condurre le attività di
studio in modo costante lungo un periodo paragonabile alla durata di una
generazione. Sulla spiaggia dei Conigli, come si è visto, i primi risultati signi-
ficativi sono stati ottenuti a sei anni dall’inizio del programma di monitorag-
gio e marcatura delle femmine nidificanti, quando una tartaruga già marcata
è tornata di nuovo a deporre.
Tutto questo ha permesso di ottenere preziose informazioni sul compor-
tamento di Caretta caretta e sulle relazioni che intercorrono tra le tartarughe
marine e la spiaggia dei Conigli e di attuare con successo interventi utili alla
conservazione della specie. Inoltre, per rendere possibile la convivenza tra le
esigenze di conservazione e il turismo, è fondamentale proseguire con costan-
za le azioni di sorveglianza e manutenzione del sito, garantire la completa
attuazione ed il monitoraggio del regolamento sulla fruizione, svolgere azioni
di informazione e sensibilizzazione dei turisti.
Altro elemento di grande interesse emerge dalla verifica dello stato di
attuazione del Piano d’Azione, di cui sono stati raggiunti numerosi importanti
obiettivi. Ciò dimostra l’importanza degli strumenti di pianificazione e del
coinvolgimento, attuato dall’Ente Gestore della Riserva terrestre, dei diversi
enti con competenza nel settore della conservazione della natura nella realiz-
zazione di interventi fortemente integrati. Anche per questi aspetti, il caso
della spiaggia dell’Isola dei Conigli di Lampedusa può rappresentare un
esempio positivo da seguire per gli altri siti italiani interessati dalla presenza
di Caretta caretta.
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